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«La ’n d ra n g h e t a
può trarne profitto
come nei Balcani»
Lo studioso: «È gente abile a inserirsi nei vuoti istituzionali
I boss dei due Paesi belligeranti continuano a collaborare»

n Antonio Nicaso è docente
universitario, giornalista,
scrittore e studioso dei feno-
meni criminali di tipo mafio-
s o.

Recenti inchieste giornali-
stiche mostrano che le mafie
guardano con interesse alla
guerra in Ucraina. Ad esem-
pio, la ’ndrangheta si sta muo-
ve n d o?

«La ’ndrangheta ha sempre
avuto lo sguardo presbite. Se
consideriamo le esperienze
passate, in Ucraina potrebbe
verificarsi ciò che è successo
nei Balcani, dove le armi uti-
lizzate durante quel conflitto
sono finite nelle mani di molte
famiglie della ’nd ra ngh eta.
Non bisogna dimenticare che
le mafie hanno sempre tra-
sformato le crisi in opportuni-
tà. Dal dopoguerra alla crisi
economica degli anni Ottanta,
fino alle difficoltà generate da
calamità naturali e da conflitti
internazionali, le mafie si so-
no dimostrate particolarmen-
te abili nell’approfittare dei
vuoti di potere e delle fragilità
istituzionali, alimentando at-
tività illegali come il mercato
nero, il traffico di armi, il con-
trabbando e il riciclaggio di
denaro sporco».

Quali altre mafie possono
approfittare del post conflit-
t o?

«La complessità della situa-
zione geopolitica e la difficol-
tà nella gestione della pace po-
stbellica sono aspetti che le
mafie tradizionalmente sfrut-
tano per consolidare il loro
potere e aumentare i loro gua-
dagni. Prima del conflitto c’e-
rano organizzazioni criminali
che si muovevano a cavallo tra
i due Paesi. Con la fine del con-
flitto, altre mafie, come quella
cinese, russa, ucraina, bulga-
ra, albanese, moldava, bielo-
russa potrebbero sfruttare il
caos per infiltrarsi nelle ope-
razioni di ricostruzione, nei
traffici di risorse naturali e
n el l’approvvigionamento di
armi o tecnologia militare».

Quali sono i business ai
quali guardano i boss del cri-
mine organizzato attivi nel-
l’a rea?

«Le attività principali sono
legate al traffico internazio-
nale di armi e droga. Molto im-
portante è il traffico di esseri
umani. L’Ucraina è stata a lun-
go una delle principali aree di
reclutamento di giovani don-
ne, che inizialmente venivano
ingannate con promesse di la-
voro come badanti o donne
delle pulizie in Paesi europei.
Molte donne, una volta parti-
te, finivano in Turchia prima
di raggiungere il Nord Ameri-
ca o altri Paesi europei, dove
venivano sfruttate nella pro-
stituzione. Il traffico di esseri
umani dall’Ucraina non coin-
volge solo donne, ma anche
uomini destinati a lavori for-
zati, soprattutto nell’edilizia e
nell’agricoltura, in Paesi che
richiedono manodopera a
basso costo. Oltre al traffico di
esseri umani, queste reti ma-
fiose sono attive anche nel
contrabbando di armi e nel
traffico di droga».

Alcuni analisti hanno lan-
ciato l’allarme sul pericolo
che una parte delle armi in-

viate in Ucraina possano fini-
re nelle mani di terroristi e
della criminalità organizza-
ta. È un pericolo reale ?

«Sì, il pericolo che una par-
te delle armi inviate in Ucrai-

na possa finire nelle mani di
terroristi e della criminalità
organizzata è un rischio con-
creto e ben documentato in
scenari di conflitti armati,
specialmente quando le forni-
ture di armi sono massicce e
poco controllabili. La difficol-
tà di tenere sotto controllo i
confini e le frontiere in un
conflitto bellico rende possi-
bile anche l’infiltrazione di
gruppi criminali transnazio-
nali che si specializzano nel
contrabbando di armi. Questi
gruppi potrebbero approfitta-
re delle lacune nelle operazio-
ni di controllo per entrare in
possesso di armi, che potreb-
bero poi essere utilizzate per
attaccare obiettivi strategici o
essere vendute ad altri gruppi
terroristici. I precedenti in Si-
ria, Mali e Afghanistan non so-
no incoraggianti. In quel caso,
le armi fornite agli alleati di
allora sono finite nelle mani
dei nemici dell’O c c id e nte » .

Molto si sa delle mafie ita-
liane, mentre si parla poco
della mafia ucraina e di quella
russa che certamente seguo-
no l’evolversi del conflitto
con interesse. Chi sono, in
quali business operano?

«Diversamente dai gruppi
cyber, le mafie russe e ucraine
non si sono divise a causa del
conflitto; al contrario, hanno
continuato a collaborare,
adattandosi alle nuove circo-
stanze. Le loro alleanze, basa-
te su interessi economici e le-
gami storici, si sono evolute,
ma non si sono interrotte. La
loro influenza nell’economia
illegale regionale rimane si-
gnificativa e potrebbe aumen-
tare ulteriormente con la fine
del conflitto e la ricostruzione
postbellica. Le mafie russe e
ucraine operano in vari setto-
ri, tra cui il traffico di armi,
droga e esseri umani, il rici-
claggio di denaro e l’infiltra -
zione in settori economici
s trateg ic i » .

L’Ucraina, così come la
Russia, ha un enorme proble-
ma con la corruzione. Chi può
garantire che le mafie non si
butteranno a capofitto sul bu-
siness della ricostruzione?

«Esaminando i conflitti
passati, come quello dei Bal-
cani negli anni Novanta, molte
organizzazioni criminali han-
no approfittato della ricostru-
zione postbellica per infil-
trarsi nelle economie locali.
In Bosnia, ad esempio, ex sol-
dati bosniaci hanno dato vita
ad agguerrite organizzazioni
criminali che hanno utilizza-
to la ricostruzione e il mercato
immobiliare come mezzo per
riciclare il denaro provenien-
te dai traffici di droga. In
Ucraina, a sedersi al tavolo
della ricostruzione potrebbe-
ro essere in tanti. Nonostante
i profitti accumulati con la
droga, le mafie si comportano
come gli avvoltoi che che si
nutrono delle carcasse degli
animali uccisi, pronti a sfrut-
tare ogni vulnerabilità per
prosperare e accrescere il loro
potere. Bisognerà fare molta
attenzione per evitare che
certe situazioni del passato
possano ripetersi».
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SA G G I STA Antonio Nicaso

ALLARME ROSSO

n L’invasione russa ha stravolto la vi-
ta di milioni di ucraini, tra profughi,
sfollati interni e arruolati. Anche dal-
la Russia si è assistito a una fuga, seb-
bene minore, verso Asia e Europa per
evitare la leva. Terminato il conflitto,
l’Ucraina dovrà affrontare la com-
plessa reintegrazione dei veterani,
molti dei quali traumatizzati o disabi-
li.

Il governo ha varato un piano di
reinserimento a marzo 2025, ma re-
stano incertezze: si stimano tra i 4 e i 9
milioni di veterani. Il settore privato si
è attivato, ma solo il 13 per cento ha

trovato lavoro senza ostacoli. Il ri-
schio è che alcuni finiscano nella cri-
minalità, nell’abuso di droghe o scel-
gano l’espatrio. Anche i combattenti
stranieri dovranno decidere se resta-
re o partire, portando con sé traumi e
contatti internazionali.

Preoccupa l’uso di droghe tra i mili-
tari, specie lungo i confini. In Russia,
molti ex detenuti arruolati stanno
tornando a delinquere: senza piani di
reinserimento, potrebbero rafforzare
le bande criminali, come già avvenuto
dopo l’Afghanistan. Il commercio di
droga, in particolare sintetica, è in

forte crescita, alimentato da sistemi
anonimi come Telegram e dead drop.

Intanto, 6,9 milioni di civili ucraini
in esilio devono decidere se tornare o
restare, con il rischio di cadere nell’ir -
regolarità o in reti criminali, mentre
3,7 milioni di sfollati interni affronta-
no disoccupazione e povertà.

Anche la diaspora russa sta rimo-
dellando le reti di delinquenza regio-
nali, influenzando le organizzazioni
nei Paesi vicini, come in Kazakistan,
con l’arrivo di criminali esperti.

S. Pia.
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I veterani, futura manovalanza dei clan

Intercettando le armi inviate a Kiev
la criminalità diventerà paramilitare
Missili e droni comprabili sul dark web e nuove leve addestrate all’arte della guerra: così le organizzazioni
mafiose puntano a un deciso «salto di qualità». E anche ad arricchirsi con il business della ricostruzione

di STEFANO PIAZZA

n M e nt re  l ’ a t-
tenzione inter-
nazionale è pun-
tata su una possi-
bile svolta diplo-
m a t i c a  n e l l a

guerra tra Russia e Ucraina, un
fronte silenzioso ma altrettan-
to insidioso si profila all’oriz -
zonte: quello dell’e s pa n s io n e
criminale. Un recente rappor-
to pubblicato dall’O ss e r vato-
rio eurasiatico del Gi-Toc (Glo-
bal initiative against transna-
tional organized crime) lancia
un allarme inquietante: con la
fine del conflitto potrebbe
spalancarsi un nuovo scenario

di destabilizzazione alimenta-
to dalle mafie.

Il dossier, intitolato C ri m i n e
e pace: il futuro della criminali-
tà organizzata oltre la guerra
ru sso - uc rai n a , è frutto di tre
anni di indagini sul campo e
analizza cinque direttrici
chiave - popolazione, control-
lo, competenze, armamenti e
finanze - per tracciare le possi-
bili mutazioni del crimine or-
ganizzato nel dopoguerra. Le
conclusioni sono chiare e al-
larmanti: il vuoto di potere e le
fragilità sociali che seguiran-

no il conflitto potrebbero di-
ventare terreno fertile per
nuove alleanze mafiose e traf-
fici illeciti su scala globale.

Il primo fronte critico è il
reclutamento. Ex combatten-
ti, sfollati, rifugiati e interi seg-
menti di popolazione impove-
rita rischiano di essere assor-
biti nelle economie parallele
del crimine: narcotraffico,
sfruttamento sessuale, cyber-
truffe e mercati neri di ogni
genere. Le mafie, secondo il
rapporto, non aspettano che la
fine della guerra: si preparano
a trarne profitto, fiutando op-
portunità tra le macerie. La fi-
ne della legge marziale e l’al -
lentamento dei dispositivi di
emergenza rischiano inoltre
di agevolare la riorganizzazio-
ne di strutture criminali tran-
snazionali, saldando legami
tra clan ucraini e reti russe.
Non si tratta solo di racket o
estorsioni: l’evoluzione prefi-
gurata dagli esperti punta a un
salto di qualità nel crimine or-
ganizzato che potrebbe dotar-
si di competenze tattiche e
tecnologie apprese sul campo
di battaglia.

Un altro capitolo critico ri-
guarda la militarizzazione del
crimine. Le abilità acquisite in
guerra - dall’uso dei droni alle
tecniche da commando - po-
trebbero alimentare un salto
operativo delle mafie, trasfor-

mando gruppi tradizionali in
organismi paramilitari capaci
di colpire con precisione e ra-
pidità. A ciò si aggiunge la cir-
colazione incontrollata di ar-
mamenti con migliaia di fucili
d’assalto, missili, munizioni,
droni che potrebbero sfuggire
a ogni censimento, finendo nei
mercati neri internazionali e
raggiungendo teatri di crisi
come l’Africa subsahariana, il
Medio Oriente, l’America lati-
na, o le mani di gruppi jihadi-
sti.

Nel sottobosco digitale del

dark web, «Black market
guns» si distingue come uno
dei portali più strutturati nel
commercio illegale di arma-
menti. Il sito presenta un cata-
logo dettagliato, completo di
specifiche tecniche, disponi-
bilità e listini aggiornati, spes-
so con offerte promozionali.
Una pistola calibro 9 mm con
soppressore può essere acqui-
stata per meno di 500 euro,
mentre un lanciarazzi anti-
carro si trova a circa 1.500 eu-
ro. Ma l’offerta più sconcer-
tante riguarda i sistemi bellici
complessi: con 20.000 euro si
possono ottenere dispositivi
anticarro o missili terra-aria
portatili, oppure missili spal-
leggiabili di fabbricazione so-
vietica come lo Strela-2, tra i
più diffusi al mondo. Una par-
te significativa di queste armi
proviene da arsenali situati in
Ucraina e in Russia, svuotati

nel caos seguito all’i nva s io n e
del 2022.

Il conflitto tra Russia e
Ucraina ha forgiato un’i nte ra
generazione di individui alta-
mente addestrati nelle arti
della guerra, dalla precisione
nel tiro al maneggio di sistemi
aerei senza pilota. Un patri-
monio di competenze che ri-
schia di alimentare un’evolu -
zione qualitativa della crimi-
nalità organizzata, dotandola
di nuove risorse operative e ca-
pacità strategiche. Queste abi-
lità, in un futuro prossimo, po-
trebbero essere messe sul
mercato come servizi su com-
missione. Tra le tecnologie
belliche più facilmente adatta-
bili al crimine comune, spicca-
no i droni: strumenti ormai
impiegati in tutto il mondo per
traffici illeciti, esecuzioni mi-
rate, raccolta di dati sensibili e
trasporto di materiali proibiti.
L’impatto di tale know how
non si limiterà a rafforzare le
organizzazioni criminali esi-
stenti. C’è infatti il rischio con-
creto che emerga una nuova
generazione di gruppi crimi-
nali fondati attorno all’impie -
go professionale dei droni:
strutture agili, difficili da indi-
viduare, capaci di operare su
vasta scala con una presenza
umana ridotta al minimo,
quindi un vantaggio tattico
enorme contro le autorità pre-
poste alla sicurezza.

Ma forse il fronte più sotto-
valutato è quello economico.
La gigantesca macchina della
ricostruzione, che dovrebbe

restituire dignità a un Paese
distrutto, rischia di diventare
il nuovo Eldorado per le orga-
nizzazioni criminali. Secondo
il Gi-Toc, le mafie puntano a
infiltrarsi nel settore edilizio e
immobiliare, sfruttando la
mole di finanziamenti inter-
nazionali per riciclare denaro,
corrompere funzionari e otte-
nere appalti. Il pericolo non è
ipotetico: esperienze prece-
denti, dai Balcani all’A m e r ic a
latina, dimostrano che senza
contromisure precoci, le ma-
fie sanno insinuarsi nelle cre-
pe lasciate dai conflitti, gene-
rando instabilità duratura.

Dal l’inizio della guerra su
larga scala, Kiev ha potuto con-
tare in modo decisivo sul sup-
porto economico internazio-
nale per sostenere le proprie
finanze pubbliche e coprire i
costi della resistenza militare.
Tra il 24 gennaio 2022 e il 31
dicembre 2024, l’Ucraina ha
ricevuto oltre 326 miliardi di
euro in aiuti economici da go-
verni alleati e istituzioni del-
l’Unione europea. Secondo le
previsioni, questo flusso di de-
naro non si arresterà con la fi-
ne del conflitto: sarà anzi fon-
damentale nella fase iniziale
della ricostruzione e del rilan-
cio dell’economia nazionale.

Ma i numeri in gioco sono
vertiginosi. Le stime attuali
parlano di oltre 524 miliardi di
dollari necessari per riparare i
danni provocati dalla guerra.
Tuttavia, i timori legati al ri-
schio corruzione restano ele-
vati. Nonostante i progressi re-

gistrati dopo la rivoluzione del
2014 e le nuove misure intra-
prese in seguito all’otte n i-
mento dello status di Paese
candidato all’Ue nel giugno
2022, il fenomeno corruttivo
rimane radicato nelle struttu-
re istituzionali. Alcuni episodi
di appropriazione indebita so-
no già emersi, e c’è chi teme
che fenomeni ben più ampi
possano coinvolgere gare
d’appalto milionarie e con-
tratti infrastrutturali. I rischi
spaziano dai funzionari pub-
blici corrotti agli imprenditori
che gonfiano i costi dei mate-
riali. A livello internazionale,
la frammentazione dei dona-
tori potrebbe complicare la
gov erna nce degli aiuti: cia-
scun Paese avrà infatti le pro-
prie priorità politiche, e non è
escluso che parte dei fondi
venga vincolata a logiche bila-
terali, rendendo più difficile
garantire trasparenza e con-
trolli centralizzati. Ma vi sono
anche minacce meno visibili.
Nel flusso legale di capitali, po-
trebbero insinuarsi fondi ille-
citi, con soggetti criminali
pronti a investire nell’edilizia
e nel mercato immobiliare
ucraino, approfittando di zo-
ne grigie dove le verifiche sono
carenti. Questo denaro sporco
rischia di legittimare la pre-
senza di gruppi criminali an-
che dentro entità statali o im-
prese formalmente legali. Con
il processo di privatizzazione -
che riguarda anche asset na-
zionalizzati dopo l’invasione -
si apre uno scenario già visto
negli anni Novanta: chi dispo-
ne di liquidità immediata e sa
muoversi nei meandri del po-
tere avrà il vantaggio. Una nuo-
va generazione di oligarchi po-
trebbe così affacciarsi sulla
scena, approfittando del caos
postbellico per accumulare
influenza e ricchezza.

Il rapporto finale dell’O s-

servatorio eurasiatico, redatto
da Gi-Toc, lancia un monito
chiaro: è il momento di agire,
non quando le armi taceran-
n o.
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MACELLERIA
I gruppi mafiosi
bramano anche
i n g ros sa r e
le proprie file
con i reduci
dalle trincee
che hanno acquisito
nuove abilità,
come maneggiare
armi di ultima
generazione [Ansa]

DISPONIBILI ONLINE Un Rpg
da 1.500 dollari e un drone
in vendita con trattativa riservata
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